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DOMENICA 28 MAGGIO 2023 PENTECOSTE ANNO A 

 
 
Si dice il Gloria. 
 
Colletta 
O Dio, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa 
in ogni popolo e nazione,  diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, 
e rinnova anche oggi nel cuore dei credenti 
i prodigi che nella tua bontà hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo. 
 
Prima Lettura 
Dagli Atti degli Apostoli At 2,1-11 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello 
stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte 
impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che 
si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e 
cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di 
esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è 
sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva 
parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti 
costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare 
nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotàmia, della 
Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell'Egitto e 
delle parti della Libia vicino a Cirène, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e 
Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 
Parola di Dio. 
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Salmo Responsoriale  Dal Sal 103 (104) 
R. Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra. 
Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. R. 
 
Togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. 
Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. R. 
 
Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere. 
A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore. R. 
 
Seconda Lettura 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi  1Cor 12,3b-7.12-13 
Fratelli, nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il 
Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è 
data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur 
essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati 
battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti 
siamo stati dissetati da un solo Spirito. 
Parola di Dio. 
 
Sequenza 
Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 
Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto. 
O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 
Lava ciò che è sórdido, bagna ciò che è árido, sana ciò che sánguina. 

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. 
Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna 
 
Acclamazione al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli 
e accendi in essi il fuoco del tuo amore. 
Alleluia. 
 
Vangelo 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 20,19-23 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo 
dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse 
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al 
vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando 
voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui 
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perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 
perdonati». 
Parola del Signore. 
 
Sulle offerte 
Manda, o Padre, lo Spirito Santo promesso dal tuo Figlio, 
perché riveli pienamente ai nostri cuori il mistero di questo sacrificio 
e ci apra alla conoscenza della verità tutta intera. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
Dopo la comunione 
O Dio, che doni alla tua Chiesa la comunione ai beni del cielo, 
custodisci in noi la tua grazia, perché resti sempre vivo il dono dello Spirito Santo 
che abbiamo ricevuto e questo cibo spirituale giovi alla nostra salvezza. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
Omelia di Ermes Ronchi 
Lo Spirito Santo è Dio in libertà. Rifiuto della monotonia. Scelta della sinfonia. Ultima 
parola, che si offre sempre come nuova, come altra: alla nave come costa, alla terra come 
nave; al navigante come nostalgia di casa, all’uomo di casa come nostalgia del mare. Dio 
in libertà. Che fa cose che non t’aspetti. Che dà a Maria un figlio “fuorilegge’”, a Elisabetta 
un figlio profeta. E a noi dona tutto ciò di cui abbiamo bisogno per dare, a nostra volta, 
vita, o meglio ancora: per dare alla vita. 
La Parola di Dio oggi prova una sinfonia di linguaggi per tentare di dire qualcosa della 
vastità dello Spirito: non sono che semplici fessure, feritoie aperte sul mistero.1. La prima 
lettura (Atti 2,1-11) racconta di Apostoli come “ubriachi”, inebriati da qualcosa che li ha 
storditi di gioia, come un capogiro, una divina seduzione, violenta e felice. E la prima 
Chiesa, arroccata sulla difensiva, viene lanciata fuori e in avanti. La nostra Chiesa tentata, 
oggi come allora, di arroccarsi e chiudersi, perché in crisi di numeri, perché aumentano 
coloro che si dichiarano indifferenti o infastiditi, questa Chiesa, amata e infedele, può 
ancora attingere a quello slancio originario.2. Il salmo tra le letture (Sal 104,30) apre la 
seconda fessura: “Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra”. Una delle 
affermazioni più belle e rivoluzionarie della nostra fede è offerta dalla Prece eucaristica III, 
quando il presidente proclama: “Tu, che per mezzo di Cristo e per opera dello Spirito fai 
vivere e santifichi l’universo”. Non solo l’uomo, ma tutto ciò che esiste; non solo doni vita, 
ma semini santità nell’universo, santità della luce, l’umile santità del bosco, del bambino 
che nasce, del cuore che ama, dell’anziano che pensa. Una divina liturgia santifica 
l’universo.3. La terza finestra sulla Pentecoste la apre Paolo nella seconda lettura (1Cor 
12,5). Lo Spirito dà a ciascuno una manifestazione particolare per il bene comune. Sposa 
vite diverse, consacra vocazioni differenti, benedice la genialità e l’unicità di ogni vita. Lo 
Spirito non vuole banali ripetitori, ma discepoli geniali, edificatori di una Chiesa che trova 
unità attorno alla croce, varietà e creatività attorno allo Spirito.4. Infine il Vangelo racconta 
la Pentecoste come un incontro leggero nella sera di Pasqua: “soffiò su di loro e disse: 
ricevete lo Spirito santo” (Gv 20,22). 
In quella stanza chiusa e dall’aria stagnante, entra il grande, ampio e profondo ossigeno 
del cielo. Entra il respiro di Dio che non sopporta schemi e chiusure, che viene per farci 
vivi, sottile e profondo come il respiro, umile e testardo come il battito del cuore. 
(Letture: Atti 2,1-11; Salmo 104; Prima Lettera ai Corinzi 12,3b-7.12-13; Giovanni 20,19-
23) 
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Pentecoste, festa difficile Don Tonino Bello 
 
…… la Pentecoste è una festa difficile. Ma non perché lo Spirito Santo anche per molti 
battezzati ecresimati è un illustre sconosciuto. 
È difficile, perché provoca l'uomo a liberarsi dai suoi complessi. Tre soprattutto, che a me 
sembra di poter individuare così: 
Il complesso dell'ostrica. 
Siamo troppo attaccati allo scoglio. Alle nostre sicurezze. Alle lusinghe gratificanti del 
passato. Ci piace la tana. Ci attira l'intimità del nido. Ci terrorizza l'idea di rompere gli 
ormeggi, di spiegare le vele, di avventurarci sul mare aperto. Se non la palude, ci piace lo 
stagno. Di qui, la predilezione per la ripetitività, l'atrofia per l'avventura, il calo della 
fantasia. Lo Spirito Santo, invece, ci chiama alla novità, ci invita al cambio, ci stimola a 
ricrearci. 
C'è poi il complesso dell'una tantum. 
È difficile per noi rimanere sulla corda, camminare sui cornicioni, sottoporci alla 
conversione permanente. Amiamo pagare una volta per tutte. Preferiamo correre soltanto 
per un tratto di strada. Ma poi, appena trovata una piazzola libera, ci stabilizziamo nel 
ristagno delle nostre abitudini, dei nostri comodi. E diventiamo borghesi. 
Il cammino come costume ci terrorizza. Il sottoporci alla costanza di una revisione critica ci 
sgomenta. 
Affrontare il rischio di una itineranza faticosa e imprevedibile ci rattrista. 
Lo Spirito Santo, invece, ci chiama a lasciare il sedentarismo comodo dei nostri parcheggi, 
per metterci sulla strada subendone i pericoli. Ci obbliga a pagare, senza comodità 
forfettarie, il prezzo delle piccole numerosissime rate di un impegno duro, scomodo, ma 
rinnovatore. 
E c'è, infine, il complesso della serialità. 
Benché si dica il contrario, noi oggi amiamo le cose costruite in serie. Gli uomini fatti in 
serie. I gesti promossi in serie. Viviamo la tragedia dello standard, l'esasperazione dello 
schema, l'asfissia dell'etichetta. C'è un livellamento che fa paura. L 'originalità 
insospettisce. L 'estro provoca scetticismo. 
I colpi di genio intimoriscono. Chi non è inquadrato viene visto con diffidenza. Chi non si 
omogeneizza col sistema non merita credibilità. Di qui la crisi della protesta nei giovani e 
l'estinguersi della ribellione. 
Lo Spirito Santo, invece, ci chiama all'accettazione del pluralismo, al rispetto della 
molteplicità, al rifiuto degli integralismi, alla gioia di intravedere che lui unifica e compone 
le ricchezze della diversità. 
La Pentecoste vi metta nel cuore una grande nostalgia del futuro 
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Omelia di don Roberto 
 
PENTECOSTE: DIO È IL VENTO. NOI LE VELE. 
LA BIBBIA NON CI DICE MAI “CHI È DIO”,  
MA “CHE COSA FA DIO PER NOI”. 
«Ho voluto più bene a voi che a Dio. 
Tutti i ragazzi nascono eguali. Se in seguito non lo sono più,  
è colpa nostra e dobbiamo rimediare». 
don Lorenzo Milani (27 maggio 1923 – 26 giugno 1967) priore di Barbiana. 
 

 
 
Festa di Pentecoste.  E’ la festa dello Spirito.  
E’ la festa della nascita della Chiesa. Il compleanno delle comunità cristiane.  
In ebraico “spirito” si dice “ruah” ed è femminile. Come voler dire che il vento, il respiro, lo 
spirito è il volto femminile di Dio. 
Gli evangelisti Luca e Giovanni ci raccontano la Pentecoste in modi e tempi molto diversi 
tra loro, ma il messaggio è unico. 
Giovanni ci presenta la Pentecoste come una nuova creazione. 
Per Luca invece la Pentecoste è l’anti Babele.  
Giovanni ci racconta che cosa accadde la sera di Pasqua nel Cenacolo. 
«La sera, venne Gesù alitò su di loro e disse: Pace a voi, ricevete lo Spirito Santo».  
Con la creazione Dio ha creato il mondo e l’uomo. 
Con il dono dello Spirito nella Pentecoste nasce una nuova umanità. 
Cosa fa lo Spirito (il “vento” e il “fuoco”)? 
Trasforma la paura in speranza e questo piccolo gruppo di discepoli disperati diventano i 
testimoni della rivoluzione del Vangelo. 
Lo Spirito quindi non è altro che la forza misteriosa di Dio che, come il “vento”, ti spinge ad 
andare avanti. E’ quella energia, quel “fuoco” misterioso che ti dà la forza di affrontare con 
passione la vita e trasforma la paura in coraggio. 
Ma in che cosa consiste questo “nuovo mondo”, questo “regno di Dio” che è venuto a 
portarci Gesù di Nazareth? 
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Ce lo racconta Luca presentandoci la Pentecoste come l’opposto della Torre di Babele. 
Che cosa è stata la Torre di Babele? 
E’ stata la negazione delle diversità. E’ stata il simbolo della pretesa di formare un unico 
popolo e un’unica lingua.  
La Pentecoste invece è l’immagine “della unità nella diversità”, della “convivialità delle 
differenze”.  
Nella Comunità tutti sono importanti. 
Non siamo tutti uguali, ma siamo invece tutti diversi. Dobbiamo imparare a mettere 
assieme le nostre diversità. 
La Pandemia ci ha insegnato che non ci si salva da soli, ma tutti assieme. 
Il filosofo Sartre diceva: l’altro per me è l’inferno.  
No! Ci dice il Vangelo: l’altro è una ricchezza. Perché solo l’altro mi può dare quello che io 
non ho. 
E’ proprio il messaggio del Vangelo di oggi che ci dice come dovrebbe essere la nostra 
Pentecoste quotidiana.  
Cercare di realizzare tra noi una comunità dove si impara a parlare una sola lingua, quella 
dell’amore e dove si celebra un solo rito, quello della lavanda dei piedi. 


